IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso
Carissimo/a,
“Accoglienza” è oggi una parola molto usata. Tutta la pastorale la si vuole trasformare in un servizio di accoglienza. Spesso però si dimentica il fine dell’accoglienza. Accogliere, per che cosa? Per quali scopi, quali finalità? Sovente ci si dimentica che mancano gli strumenti, le possibilità. Vi sono modalità non idonee, desuete, sorpassate ed altre ultramoderne. Di certo non è nostro interesse comporre un trattato sull’accoglienza. In questo momento ci preme affermare una sola verità, quella che Paolo suggerisce a Filemone: “Accoglilo come me stesso”. Lo stesso Paolo insegna anche un’altra modalità dell’accoglienza: “Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio” (Rm 15,7). Il Vangelo di Giovanni ci rivela come Cristo ci ha accolti: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,34-35). 
Cristo è il solo ed unico punto di riferimento per distinguere un’accoglienza vera da una falsa. Da Lui si deve partire per sapere qual è la vera accoglienza. Cristo ci ha accolti per un fine: perché noi accogliamo Lui nel suo mistero di grazia e di verità. Lui accoglie noi nel suo mistero, perché noi accogliamo Lui e diventiamo suo mistero di salvezza in questo mondo. È un’accoglienza reciproca, non univoca. È un’accoglienza che si inserisce nel mistero dell’alleanza. L’accoglienza non è elemosina, non è pura carità, puro dono. Queste sono cose ben diverse. L’elemosina è dare, non è accogliere. Accogliere è fare qualcuno parte di noi perché l’altro ci faccia parte di lui. La reciprocità è essenziale nell’accoglienza. Se la reciprocità manca, l’accoglienza finisce. Tant’è vero che Gesù, se noi non lo accogliamo, non lo facciamo divenire parte di noi, non ci accoglierà nelle dimore eterne. È mancata la reciprocità. 
Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo Filèmone, nostro collaboratore, alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa: grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo. Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi. La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far conoscere tutto il bene che c’è tra noi per Cristo. La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati. Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo! Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo. Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle vostre preghiere, spero di essere restituito a voi. Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù, insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1-25). 
Oggi si vogliono comunità, parrocchie, strutture religiose accoglienti. Senza però la reciprocità. Trasformare la Chiesa del Dio vivente da comunità accogliente in casa di elemosina è cosa ben triste. Non è questo il suo fine. La Chiesa è chiamata a fare l’elemosina, mai però dovrà trasformarsi in una casa di elemosina. Essa deve rimanere in eterno casa di accoglienza. È casa di accoglienza quando dona se stessa nella sua più pura essenza di depositaria della grazia e della verità di Cristo Gesù secondo le sue stesse modalità. Dona tutta se stessa per essere a sua volta accolta in tutta la sua purezza di essenza nel dono della grazia e della verità di Gesù Signore. L’elemosina la desiderano tutti. Essere accolti nessuno. Tutti vogliono essere sfamati di pane. Nessuno vuole essere nutrito di verità e di grazia. Se la Chiesa si trasforma in una agenzia di elemosina, compie un vero suicidio spirituale. Perde la sua natura di vera comunità accogliente nel dono di Cristo, grazia e verità dell’uomo accolto, perché l’uomo accolto diventi anche Lui a sua volta dono di Cristo per i suoi fratelli.
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